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Nella sua prima Lettera, indirizzata a padre Agostino Barili,

il nostro Santo scrive: “Il lavoro, la devozione 
e la carità, sono il fondamento dell’opera”.
Meditiamo insieme da stasera 
su questi tre pilastri dell’attività di Girolamo,

partendo appunto dal lavoro.
A questo proposito, abbiamo ascoltato 
in un passo della Seconda Lettera ai Tessalonicesi,
un giudizio molto severo dell’apostolo Paolo

contro quelli che “vivono una vita disordinata,

senza far nulla e sempre in agitazione”.

Questi fanatici della comunità di Tessalonica 
erano convinti che si stesse avvicinando 
la fine del mondo e la seconda venuta di Cristo;
pertanto, avevano deciso che era inutile lavorare,

e avevano abbandonato la loro professione. 

San Paolo li rimprovera aspramente: 
“Chi non vuol lavorare, neppure mangi”.

Non è bene aspettare la venuta del Signore

vivendo nell’ozio, senza far nulla, da parassiti.

Il cristiano, proteso verso il ritorno del Signore,

non può starsene con le mani in mano,

deve guadagnarsi il pane quotidiano,

come pure deve impegnarsi per la comunità.

Sembra dire l’apostolo: “Proprio perché

siete in attesa del Signore, al quale dovrete

rendere conto, impegnatevi, trafficate i talenti ricevuti, 
“e non stancatevi di fare il bene”.
Nella sua lettera, scritta da Venezia il 5 luglio 1535,

Girolamo tratta vari argomenti fra cui il lavoro,

al quale ha sempre dato una grande importanza

come mezzo di educazione e fonte di sostentamento.

Se vi è un punto nelle sue lettere su cui Girolamo

si mostra severo, questo è certamente il lavoro:

Tutti devono stare alla regola del lavorare,

altrimenti non possono far parte della comunità.

È molto importante il lavoro per Girolamo:
i suoi ragazzi devono prepararsi ad affrontare la vita;

e perciò devono mantenersi lavorando.

Naturalmente si trattava di un lavoro

fatto con discrezione, alternato con momenti

di svago, di studio e di preghiera.

Sappiamo che Girolamo al Bersaglio e a San Rocco

aveva aperto -per così dire- delle botteghe artigianali;

aveva chiamato dei maestri specializzati perché

aiutassero gli orfani ad imparare un mestiere, 

“ed egli stesso lavorava con loro”.

Era convinto che insieme al cibo e al vestito,

bisognasse dare a quei ragazzi educazione, 
istruzione, formazione professionale; 
insomma, bisognava prepararli alla vita. 

Scrive l’amico biografo: “Insegnava loro 

a vivere insieme come fratelli, a guadagnarsi la vita 

con il proprio lavoro e non mendicando…

 Insisteva che ognuno deve mantenersi con le sue mani,

secondo quel detto: Chi non lavora, non mangi”.

Anche un testimone dei processi di Somasca 
attesta in modo esplicito che Girolamo voleva 

che i suoi orfani non “vivessero solo di elemosina,
 ma che lavorassero manualmente”.

Sempre nella prima lettera di san Girolamo

si parla di colui che “si deve far carico 
di procurare lavoro per la Compagnia”.

Si parla del guardiano, addetto alla vigilanza,

e si dice: “Solleciti che non si stia in ozio”.

Chi ha l’incarico di promuovere le attività

della casa “faccia lavorare tutti con discrezione”.

Messer Giovanni “non si raffreddi

nel procurar di farli continuare nel lavoro”.

E ancora: “Stia alla regola del lavorare,

perché col non lavorare poco si confermano 
i fratelli nella carità di Cristo”.
Se passiamo dalla prima alla terza lettera,

scritta da Brescia a Ludovico Viscardi, 

vediamo che Girolamo porta la sua testimonianza: 
“Il lavoro è un bene, sta infatti scritto:
Chi non lavora, non mangi (…).

Nella mia abitudine di vita il desiderio

di lavorare non è mai stato estraneo,

anzi ho cercato di realizzarlo con costante sforzo.

tutti sanno che a Venezia ho lavorato

per tre anni in mezzo ai poveri abbandonati.

Tutti sanno che per due anni e questo è il terzo,

mi sono unito ai contadini nel lavoro delle campagne”.
E poi esorta il Viscardi: “Ancora una volta ti ripeto:

il lavoro è necessario, io ne vado continuamente

in cerca e prego Dio che me lo faccia trovare”.

Chi non vuol lavorare, neppure mangi”.

Ripensando a questo rimprovero di san Paolo 
mi viene in mente un’altra parola dell’apostolo: 
“Qualunque cosa facciate, 
fatela di cuore come per il Signore” (Col 3, 23).
C’è un modo di lavorare e di fare le cose che è amore,

e c’è un altro modo che è semplice dovere.

In tutto quello che facciamo,

lavoro materiale o intellettuale che sia,
dobbiamo imitare Gesù che “ha fatto bene ogni cosa” (Mc 7, 37)
cominciando da Nazareth, dove ha lavorato accanto a Giuseppe.
In una omelia per la festa di san Giuseppe,

Benedetto XVI parlava dell’importanza del lavoro 
“per la realizzazione dell’uomo e per lo sviluppo della società”,
Ma il suo discorso andava ben oltre e diceva che i credenti 
devono “santificarsi attraverso il proprio lavoro”
(Omelia, 19 marzo 2006).

Raccogliendo le provocazioni dalla Parola di Dio

e dall’esempio di san Girolamo Emiliani,

potremmo domandarci stasera:

Qual è il mio atteggiamento verso il lavoro?

Con quale spirito compio il mio lavoro?

So offrire al Signore le fatiche del quotidiano?

Ho mai pensato al lavoro come strumento per santificarmi?
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